
Giocare, che fati ca!

del papà. I bambini hanno 
bisogno di imitare e da queste 
attività ricevono un’educazione 
della volontà perché sono coin-
volti a partecipare a un’azione 
che richiede perseveranza e con-
centrazione. Soprattutto perché 
scoprono e devono accettare che 
i processi della vita reale, contra-
riamente a come immaginato, ri-
chiedono tempo e costringono ad 
avere pazienza che piaccia o no, 
mentre invece spesso tendiamo a 
esaudire i loro desideri subito per 
mantenere la pace. 

Quando i bambini giocano utiliz-
zano tutte le qualità che formano 
la volontà e lo fanno in modo 
naturale. Sogni e idee sbocciano 
all’improvviso, i pensieri condu-

cono ai sentimenti e i sentimenti 
ai pensieri, nasce un’idea e, in 
un istante, inizia un gioco. Im-
provvisamente, dietro al divano, 
sotto a un tavolo o sull’albero 
dietro al caseggiato si crea un 
mondo magico e quella diventa 
una terra di confine tra sicurezza 
e rischio dove i nostri bambini 
tendono sempre a tornare guidati 
dal desiderio di esplorare e di 
conoscere il loro potenziale.

Accompagnavo due bambini lun-
go un sentiero di campagna dopo 
che si era fatto buio, parlando di 
cavalli e di indiani, quando uno 
dei due ha cominciato a cantare 
a squarciagola una canzoncina 
sugli indiani imparata all’asilo. 
Al termine del sentiero vicino 
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alla macchina ho detto: “Mi 
avete proprio fatto divertire!” 
“Meno male - mi sono sentita 
dire - credevo che tu avessi paura 
del buio!”

Raccontare fiabe, specialmente 
sul finire della giornata, o creare 
un teatrino con oggetti molto 
semplici - basta un guanto o un 
fazzoletto, le cose semplici sono 
le migliori - costruire giocattoli 
come la classica barchetta con 
i gusci di noci, dipingere i fatti 
quotidiani con il pennello delle 
storie, crea una complicità e una 
confidenza che se non avremo 
costruito a questa età avremo 
perduto forse irrimediabilmente. 
Come faremo ad affrontare le 
turbolenze dell’adolescenza?
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Perdere tempo 
per diventare grandi

Signori si gioca!

zione dei vari oggetti con i quali 
vengono a contatto, verifi cano la 
qualità dei materiali e come que-
sti oggetti possono essere usati. 
Dopo i diciotto mesi si sviluppa 
nel bambino una capacità nuova, 
gli oggetti non vengono più visti 
per quello che sono ma assumono 
il signifi cato di simboli e quindi 
possono evocare anche oggetti 
che non sono presenti. In questo 
modo il bambino attraverso il 
gioco può rappresentare situa-
zioni che ha vissuto in passato o 
rendere concrete situazioni che 
invece si è immaginato. Il gioco 
viene svolto dal bambino inizial-
mente in maniera individuale ma 
col tempo assume una funzione 
sociale; attraverso il gioco il 
bambino impara a tenere conto 
della esistenza degli altri e delle 
loro esigenze. Verso i sette anni 
e sino alla preadolescenza, poi, 
il bambino riesce a svolgere dei 
giochi che comportano il rispetto 

di regole. Nel dover rispettare 
delle regole il bambino si rende 
conto che per giocare ci deve 
essere un accordo fra tutti i gioca-
tori che lo pone in una situazione 
di parità e nel contempo capisce 
che è necessario tenere conto del 
punto di vista degli altri bam-
bini e non solo del suo.

L’analisi della evoluzione del 
signifi cato del gioco nel bambino 
deve aiutare gli adulti a capire che 
giocare non è solo un momento 
di distrazione meno importante di 
altri momenti ma che attraverso 
di esso è possibile invece svol-
gere una funzione educativa. 
Questa analisi può anche aiutare 
i genitori a scegliere quei gio-
cattoli che sono più coerenti con 
le varie fasi dello sviluppo. Può 
succedere che, involontariamen-
te, gli adulti scelgano dei giocat-
toli in funzione del loro valore 
monetario oppure perché hanno 

Agli occhi degli adulti 
il gioco del bambino 
può sembrare un’at-
tività inutile, non 

remunerativa, tempo perso al 
quale non vale la pena dedicare 
attenzione e quindi da tollerare. 
Il gioco, anche se può apparire 
all’adulto come un fare senza 
risultati, svolge una funzione 
importante nello sviluppo della 
personalità soprattutto nell’in-
fanzia. Attraverso il gioco il 
bambino cerca di accostarsi ad 
una realtà per lui completamen-
te nuova e prova ad assimilare 
delle informazioni che gli sono 
utili per capire quel mondo che si 
trova di fronte a lui; nello stesso 
tempo cerca di manipolarlo, di 
usarlo, per non sentirsi vittima 
ma signore della realtà. L’attivi-
tà ludica del bambino ha una sua 
evoluzione: fi no a diciotto mesi i 
nostri piccoli non si dedicano tan-
to al gioco quanto alla esplora-

di Enrico Quaglia

c’erano una volta
due genitori che giocavano...
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contenuti tecnologici o perché 
danno soddisfazione a desideri 
che sono più dell’adulto che del 
bambino. Per i bambini piccolis-
simi, proprio per poterli aiutare 
nel loro bisogno di esplorazione, 
bastano oggetti molto semplici 
dal foglio di carta al barattolino 
oppure oggetti che al contatto 
emettono rumori o suoni, in altre 
parole oggetti semplici che sod-
disfano la vista, l’udito e il tatto. 
Dopo i diciotto mesi diventano 
utili oggetti con una struttura 
semplice come cubi, piccoli mat-
toni in plastica, ecc… che posso-
no alimentare l’attività fantastica 
del bambino. Il bambino poi può 
imparare a conoscere la realtà che 
lo circonda anche attraverso gio-
cattoli che la rappresentano come 

macchinine, trenini, bambole, 
tazzine, pentolini, ecc... 
I genitori devono poi trovare an-
che tempo da dedicare alla lettu-
ra di favole avvalendosi di libri 
che abbiano immagini colorate; 
attraverso il racconto fantastico 
il bambino impara delle verità 
che gli saranno utili nella vita. 
Ad esempio, ascoltando il rac-
conto di Pinocchio, il bambino 
impara che l’uomo desidera con 
gioia l’esistenza di un bambino 
(il falegname Geppetto che fa 
un bambino di legno), che nella 
vita è presente anche il male che 
si presenta in forma intelligente 
e persuasiva (il Gatto e la Volpe), 
che per orientarci possiamo esse-
re aiutati dalla nostra coscienza 
(il Grilloparlante) e infine che 

Pinocchio, dopo aver deciso di 
comportarsi bene, una mattina 
si sveglia che è un bambino vero 
e questo ci dice che solo perse-
guendo la via del bene si diventa 
veramente umani. Il racconto di 
favole può aiutare il bambino at-
traverso la fantasia a interpretare 
la realtà nella sua complessità e 
questo non potrà che avere effetti 
benefici anche nell’età adulta. Il 
gioco oltre a essere un momento 
importante nell’infanzia potrà 
avere conseguenze positive an-
che per il futuro aiutando per 
esempio l’adulto ad affrontare il 
lavoro non solo come momento 
da vivere per necessità, con sop-
portazione e fatica, ma anche 
come momento di creatività e di 
gioia utile per sé e per gli altri.

Per i bambini e gli adolescenti il gioco è una dimensione trasversale che na-
sce e si sviluppa nel contesto familiare ma si ritrova anche negli altri luoghi 

educativi, a scuola, nelle associazioni, negli oratori, nella vita delle parrocchie. 
I bambini e i ragazzi sperimentano così giochi di gruppo che impegnano le loro 
capacità di relazione e che sono complementi alla loro crescita. Un ruolo fondamentale è assunto 
da maestri ed educatori. All’educazione, al ruolo di chi è chiamato ad esercitarla e alla sfida che 
essa rappresenta la Chiesa Italiana ha dedicato il documento “Educare alla vita buona del Van-
gelo” - Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010 -2020. “Ogni adulto è 
chiamato a prendersi cura delle nuove generazioni – si legge al paragrafo 29 del documento - e 
diventa educatore quando ne assume i compiti relativi con la dovuta preparazione e con senso 
di responsabilità. L’educatore è un testimone della verità, della bellezza e del bene, cosciente 
che la propria umanità è insieme ricchezza e limite. Ciò lo rende umile e in continua ricerca. 
Educa chi è capace di dare ragione della speranza che lo anima ed è sospinto dal desiderio di 
trasmetterla. La passione educativa è una vocazione, che si manifesta come un’arte sapienziale 
acquisita nel tempo attraverso un’esperienza maturata alla scuola di altri maestri. Nessun testo e 
nessuna teoria, per quanto illuminanti, potranno sostituire l’apprendistato sul campo. L’educatore 
compie il suo mandato anzitutto attraverso l’autorevolezza della sua persona. Essa rende efficace 
l’esercizio dell’autorità; è frutto di esperienza e di competenza, ma si acquista soprattutto con la 
coerenza della vita e con il coinvolgimento personale. Educare è un lavoro complesso e delicato, 
che non può essere improvvisato o affidato solo alla buona volontà. Il senso di responsabilità si 
esplica nella serietà con cui si svolge il proprio servizio. Senza regole di comportamento, fatte 
valere giorno per giorno anche nelle piccole cose, e senza educazione della libertà non si forma 
la coscienza, non si allena ad affrontare le prove della vita, non si irrobustisce il carattere. Infine, 
l’educatore si impegna a servire nella gratuità, ricordando che «Dio ama chi dona con gioia» (2Cor 
9,7). Nessuno è padrone di ciò che ha ricevuto, ma ne è custode e amministratore, chiamato a 
edificare un mondo migliore, più umano e più ospitale”. 

Giocare, educare. 
La prossima sfida della Chiesa Italiana
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laGuardia 
dei piccoli Gratis avete ricevuto...

SE VUOI, ANIMA IL DISEGNO CON I COLORI DELLA TUA FANTASIA!

In questo anno abbiamo provato a dire 
grazie per alcune cose, che spesso diamo per 
scontate, ma che sono in realtà doni prezio-
sissimi, che noi riceviamo ogni giorno gratui-
tamente (il sole, la lana, i piedi, il sale, i fi ori, 
i numeri, l‛acqua, la luce elettrica, il pane). Ma 
quante sarebbero ancora le cose per cui dire 
grazie a Dio che le ha create o all‛ingegno degli 
uomini che le hanno inventate! 
E allora ancora grazie...
per i colori: il mondo in bianco e nero sarebbe 
davvero triste; 
per il materasso su cui ci corichiamo co-
modamente la sera, ahi come sarebbe duro 
dormire per terra!
per le nuvole che donano la pioggia e che 
fanno sognare a occhi aperti, ricercando 
nelle loro forme immagini conosciute;
per l‛ombrello che ci ripara dalla pioggia;
per tutti i frutti: in ogni stagione sanno dar-
ci ciò di cui abbiamo bisogno. In inverno a 
proteggerci dai raffreddori aiutano arance 
e mandarini, in primavera fragole e ciliegie 
depurano e reintegrano sali minerali, in estate 

di Marina Parodi, Nucci Scipilliti

è il tripudio dei frutti succosi e dissetanti, 
pesche, meloni, angurie, in autunno uva, pere 
e castagne addolciscono l‛arrivo del freddo; 
per le montagne: luogo privilegiato di incon-
tro con Dio, faticose da scalare, ma che ci 
permettono di alzare lo sguardo e guardare 
le nostre vite da un po‛ più in alto;
per la palla: tirata con i piedi, con le mani, 
con le racchette, con i bastoni, ha permesso 
a tutti, bambini e adulti, di inventare moltis-
simi giochi e sport appassionanti;
per le fotografi e che ci permettono di ri-
cordare i momenti più importanti e belli della 
nostra vita;
per la nostra casa, piccola o grande, semplice 
o lussuosa, è il rifugio sicuro cui tornare in 
ogni sera della vita;
per la domenica e i giorni di festa: ci inse-
gnano a celebrare la vita e ci donano la gioia 
del riposo e dello stare insieme;
per gli alberi che producono l‛ossigeno 
vitale, che ci offrono ombra e rami su cui 
arrampicarci;
per la scuola pubblica: sarebbe un bel guaio se 

potesse studiare solo 
chi può pagare!
per i prati su cui cor-
rere e assaporare li-
bertà e leggerezza;
per le medicine che 
ci guariscono da tan-
te malattie;
per le storie, le fa-
vole, i racconti che 
mamma e papà hanno 
letto o inventato per 
noi: accompagnandoci 
al sonno hanno lascia-
to dentro di noi lo 
spirito di avventura, 
la ricerca del bene, il 
gusto per la sorpre-
sa, la fantasia.



di Alma Severino

Maria continua a donare Gesù... nei “Sacramenti di Lui”!

Il Sacramento
dell’Ordine

Gesù dice agli apostoli: “Sarò con 
voi fi no alla fi ne del tempo” (Mt 
28, 20), esplicitamente affermando 
la perennità dei capi preposti alla 

sua Chiesa, amministratori dei sacramenti, dispen-
satori dei misteri di Dio (1 Cor. 4, 1). Per essi, a 
tale scopo, Egli istituì il sacramento dell’ordine. 
La loro missione è espressa fi n dalla chiamata 
defi nitiva ai primi apostoli: “Venite dietro a me e 
vi farò pescatori di uomini” (Mt 4, 19; cf. Mc 1, 
16-20). L’elezione degli apostoli è preceduta dalla 
preghiera del Cristo: “Dopo aver pregato, chiamò i 
suoi discepoli e scelse dodici tra di essi, che chiamò 
apostoli” (Lc 6, 13; cf. Mt 10, 2-4).
Il sacramento dell’ordine è il sacramento del mini-
stero apostolico, la cui funzione è quella di servire a 
nome e in persona di Cristo in mezzo alla comunità. 
I ministri ordinati esercitano il loro servizio presso 
il popolo di Dio attraverso l’insegnamento (munus 
docendi), il culto divino (munus liturgicum) e il 
governo pastorale (munus regendi).
Fin dalle origini il ministero ordinato è stato con-
ferito ed esercitato in tre gradi: quello dei vescovi, 
quello dei presbiteri e quello dei diaconi. I mini-

steri conferiti dall’ordinazione sono insostituibili 
per la struttura organica della Chiesa.
Il sacramento dell’ordine è conferito dal vescovo 
mediante l’imposizione delle mani seguita da una 
preghiera consacratoria solenne che chiede a Dio 
per l’ordinando le grazie dello Spirito Santo richie-
ste per il suo ministero (CIC – Cod.Iur.Can., can. 
1009, par. 2). L’ordinazione imprime un carattere 
sacramentale indelebile.
La Chiesa conferisce il sacramento dell’ordine 
soltanto a uomini (viri) battezzati, le cui attitudini 
per l’esercizio del ministero sono state debitamente 
riconosciute.
Papa Giovanni Paolo II ha detto: “Il sacerdote 
deve trovare in un movimento la luce e il calore 
che lo rende capace di fedeltà al suo Vescovo, che 
lo rende pronto alle incombenze dell’Istituzione 
e attento alla disciplina ecclesiastica, così che più 
fertile sia la vibrazione della sua fede e il gusto 
della sua fedeltà”. 
Il Santo Curato d’Ars Giovanni Maria Vianney, 
con la frase “il sacerdote è l’amore del cuore di 
Gesù” dice che grande dono è il sacerdote non solo 
per la Chiesa ma per tutta l’umanità.
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Domande intorno al Sacerdozio cristiano... Risponde don Marco Granara, rettore del Santuario

Sappiamo che ogni battezzato è sacerdote (e poi 
anche re e profeta). Cosa rende allora specifica 

e necessaria la consacrazione sacerdotale rispetto alla 
generale vocazione sacerdotale di tutti i cristiani?
La questione che lei mi pone sembrava quasi assente 
nella primissima comunità apostolica di Gerusalem-
me. Era tale la stima e la venerazione per Pietro e gli 
Apostoli, erano così modeste le comunità che, solo 
gradualmente, sono stati evidenziati e riconosciuti 
“ministeri diversi” per l’utilità comune. All’inizio era 
chiaro che “credere e seguire Gesù” donava a ciascun 
credente il Suo stesso Spirito e, con questo, le sue stes-
se prerogative: quelle di essere, nello stesso Spirito, 
portavoce dello stesso Dio/Padre (pro-feta), come Lui 
capace di far diventare ‘offerta gradita a Dio’ ogni 
azione compiuta (Sacerdote) e costruttore/animatore di 
un nuovo modo di vivere per amore (re/servo). Di que-
sto, nel Battesimo, confermato dal dono dello Spirito, 
dall’imposizione delle mani e dall’unzione crismale era 
ed è reso capace ogni vero credente. Tutto questo non 
solo all’interno dei riti liturgici, ma in ogni espressione 
della vita, si chiama “sacerdozio comune dei fedeli”. 
Nel crescere non solo numerico delle comunità cristiane, 
si poneva l’esigenza di riconoscere da parte dell’Apo-
stolo i doni/“carismi” suoi propri, stabiliti da Gesù e, 
subito dopo, quelli di altri “fratelli” della comunità. 
Tutto questo è condensato così dal Catechismo della 
Chiesa Cattolica (n. 545): “Il Sacrificio redentore di 
Cristo è unico, compiuto una volta per tutte. Tuttavia è 
reso presente nel sacrificio eucaristico della Chiesa. Lo 
stesso vale per l’unico Sacerdozio di Cristo: esso è reso 
presente dal sacerdozio ministeriale senza che venga 
diminuita l’unicità del sacerdozio di Cristo. Infatti solo 
Cristo è il vero sacerdote, mentre gli altri sono i suoi 
ministri”. Il mandato esplicito a “fare in sua memoria” 
è dato agli Apostoli e a quanti essi vorranno aggregare 
a questo ministero col rito esplicito dell’imposizione 
delle mani. Questo non fu e non è “per tutti”. Solo il 
Vescovo e il Presbitero da lui scelto e consacrato potrà 

Tutti preti o solo alcuni?
dire – in persona Christi – “Questo è il ‘mio’ corpo...” 
come anche “‘Io’ ti assolvo ...”. 

Cosa rende il sacerdozio cattolico diverso dai 
sacerdoti di altre religioni?

Le altre religioni possono scegliersi legittimamente i loro 
“mediatori” tra i loro credenti e le diverse divinità di rife-
rimento. Siccome per la Fede cristiana “unico mediatore è 
solo Gesù” non ci saranno altri mediatori se non identificati 
con Lui per la Fede, mossi dallo stesso Suo Spirito, deputati 
per questo dall’Unico Mediatore. Come si è detto sopra, 
questo non è per tutti, ma solo per i “chiamati”, per questo 
“deputati”, “riconosciuti”, “consacrati e mandati”. 

Il sacerdote è chiamato a...? 
Cioè: quale è il compito irrinunciabile di un 

sacerdote? Perché, se è vero che esiste un solo ordine 
sacerdotale, è vero anche che c’è una grande varietà 
di occupazioni e di campi a cui i sacerdoti attendono, 
per chiamata o inclinazione: dalla carità alla parroc-
chia, dalla teologia alla liturgia e altro ancora.
Quanto sopra dovrebbe aver chiarito lo “specifico” del 
Sacerdote (Vescovo, Presbitero e Diacono): guidare la 
comunità “in persona Christi”, insegnando autorevol-
mente “in suo nome” e, “in sua memoria”, celebrare 
il Santo Sacrificio eucaristico, centro e culmine di tutta 
l’azione di santificazione del popolo di Dio.
Il fatto poi che, nelle diverse epoche storiche – come 
purtroppo anche oggi – Vescovi e Presbiteri con loro, 
abbiano molte altre occupazioni nella Chiesa, è tutto 
da verificare e rivalutare secondo l’idea di Chiesa vo-
luta da Gesù. Se il Sacerdote dovesse risultare quello 
che “fa un po’ di tutto” – legittima cosa perché come 
credente/battezzato può fare quanto è bene per il bene 
della comunità – e con questo sottrarre compiti propri 
di altri “ministeri” dovremmo aiutarlo a rivedere questo 
suo essere il “factotum in solitudine” … Il Prete deve 
fare il Prete e farlo bene, non fare male tutto solo perché 
in quell’epoca e in quel luogo si è sempre fatto così. Tutti 
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Domande intorno al Sacerdozio cristiano... Risponde don Marco Granara, rettore del Santuario

Tutti preti o solo alcuni?
abbiamo conosciuto ( e forse conosciamo) preti stressati 
e sfiniti da mille cose che propriamente non sarebbero 
pertinenti al loro specifico (amministratori, organizzatori, 
animatori del tempo libero, assistenti sociali, curatori 
della tenuta del tempio, dei locali di servizio, sociologi, 
teologi, tuttologi … e chi più ne ha più ne metta). Forse 
non molti conoscono Sacerdoti in paesi di missione – ma 
grazie a Dio anche da noi – che sanno stare al loro posto 
di “uomini di Dio” che fanno presente Gesù, riconoscen-
do e responsabilizzando tutti i membri della comunità dei 
credenti secondo i “doni/carismi” ricevuti per il bene 
comune. Quanto cammino da fare …

Oggi ci sono sempre meno sacerdoti. Per cui 
capita che, anche chi tra loro si sente portato 

ad altro, è chiamato a fare il parroco, non sempre 
con ottimi risultati. Ci sono vie di soluzione?
Come forse si è capito, non è solo questione di numero 
di Sacerdoti. I “pochi” preti che ci ritroviamo – per certi 
aspetti, mi si capisca bene – potrebbero risultare una 
“grazia di Dio” che obbliga anche i renitenti a ripensare 
una Chiesa come la volle Gesù: una corresponsabilità 
guidata e una ministerialità più allargata. Chi non 
si sente “portato”, come lei dice, a fare il Parroco 
dovrebbe ripensare col suo Vescovo la cosa. Forse, se 
la cosa avesse radici nella sua scelta vocazionale, è in 
quella direzione che dovrebbe ripensare la sua attuale 
situazione. Certi Sacerdoti – previo un discernimento 
non corretto – hanno fatto fatica e hanno fatto tribo-
lare anche altri per la loro scelta di pastorale diretta 
quando sarebbero stati ottimi uomini contemplativi. 
Qualcuno (molti?) potrebbe essere ancora in tempo 
a soste di riflessione di questo tipo. Spesso i Vescovi, 
dopo travagli non sempre indolori, sono loro stessi che 
aiutano i Sacerdoti a correggere scelte di campo a suo 
tempo forse solo affrettate. Meglio un Parroco in meno 
e forse una Chiesa un po’ più chiusa che un povero prete 
ripiegato su se stesso e isolato dalla sua comunità. È 
un percorso da fare, nel caso, con una discrezione e 

una carità a tutta prova, verso il Sacerdote interessato 
e verso le comunità cristiane che non possono essere 
condannate a “prendere o lasciare” … 

I sacerdoti – e in generale le persone consacrate 
– sono sempre meno. Così almeno si sente ripe-

tere. Perché? Cosa c’era un tempo che vi attirava a 
donare la vita a Cristo e oggi manca? O forse: cosa 
scoraggia oggi i giovani a farsi preti?
Il primo “problema” è un problema di Fede: come si fa 
a “dare la vita in totalità, gratuità e gioia” per Uno che 
si conosce poco e male, che forse non si è mai incontrato 
in profondità e col quale non si è fatto qualche pezzo 
di cammino insieme? La fede di una buona maggio-
ranza della nostra gente spesso arriva a credere che 
un … “Qualcuno” ci dev’essere … Si metterebbe lei a 
seguire un “qualcuno” non meglio identificato? Troppo 
poco per innamorarci di Lui, al punto di giocare per 
Lui l’esistenza! Senza Famiglie e Comunità cristiane 
dalla Fede limpida, precisa, motivata e forte non si 
può pensare a “vocazioni vere”. Il secondo motivo è 
di carattere sociologico: troppe famiglie si sono ridot-
te al “figlio unico” e questo, nella norma è avviato a 
un futuro orientato a se stesso e al proprio successo/
benessere. Un costume di sopravvivenza spesso fuori 
da visioni ideali della vita. In tempo di secolarismo che 
riduce l’uomo a “utente/consumatore” non c’è spazio 
per “vite donate in gratuità”.
Anche per questo, oggi, c’è bisogno di un discernimento 
ancora maggiore verso chi si affaccia all’iter formativo 
per il ministero sacerdotale: motivi di Fede o motivi 
meno nobili di “gusti e costumi” riduttivi nei confronti 
di vocazioni vere? Non sarà anche questa una delle ra-
gioni di certe fragilità nella tenuta di fedeltà? È difficile 
che un “bamboccione” possa essere un “responsabile 
pastore” per sempre …
Le dirò anche che la prima tacita “chiamata” arriva 
normalmente per via di un’affascinante testimonianza. 
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anche per me. Lei può aver ragione quanto a carenze 
formative sull’affettività. Queste però, più che nelle 
carenze specifiche dei seminari, le possiamo ritro-
vare in ogni formazione, anche familiare, scolastica 
o culturale. La formazione alla gratuita alterità, al 
controllo ragionevole dell’istinto, all’orientamento 
dello stesso a una oblatività non possessiva, a una 
sana e liberante promiscuità tra i due sessi dominanti 
… è proprio una carenza culturale molto diffusa 
nella società di sempre. Non dico “del passato”, 
come spesso si vorrebbe far credere, ma anche del 
presente, se, onestamente, vogliamo riscontrare 
dominante alla base dei rapporti la mentalità egoi-
stico radicale che, per valorizzare i diritti soggettivi, 
esclude di fatto i corrispondenti doveri. Crescono 
così uomini e donne incapaci di amare, di “voler 
il bene” dell’altro… Credo che, da questo punto di 
vista, i tirocini formativi debbano essere precisati, 
modificati, allungati nel tempo e verificati sul campo, 
prima di ritenere qualcuno capace di prendersi la 
responsabilità di “voler bene” alla sua gente.
Contesto decisamente il principio che il prete – come 
lei dice – sia “chiamato a vivere da solo”. Escludendo 
una famiglia in senso proprio, non si esclude che lui 
“debba” essere “sposo e padre” in senso più allargato 
e non meno carico di valori sponsali e paterni verso la 
sua nuova famiglia, la comunità cristiana. Io non mi 
sento un “castrato” negli affetti e nei valori oblativi, 
ma piuttosto un “potenziato” negli stessi valori. La 
stessa sessualità – valore costitutivo della persona 
umana – non viene nel prete “repressa”, ma subli-
mata. Se così è, il prete è l’uomo più “in compagnia” 
che si possa pensare e più felice del mondo. Piene 
saranno le sue ore, i suoi spazi mentali e affettivi, la 
sua parentela allargata al mondo intero senza, per 
questo, risultare evanescente. Guai, certo, ai preti e 
alle comunità cristiane che questo non capiscono e 
non attuano: sarebbero lontani dalla testimonianza 
sacramentale della paternità di Dio, starebbero male 
e farebbero star male anche altri. Che poi, in una 
serena pedagogia di umanizzazione piena, si debba 
chiedere a un uomo la capacità di saper stare e godere 
la solitudine per sperimentare la profondità dei valori 
più vitali, questo è vero, ma dev’essere proprio di tutti 
– preti e laici, coniugati o single – pena il fallimento 
della stessa vita e il triste ripiegamento su se stessi.
Ma il problema del “formare all’amore” non è il 
problema fondamentale di ogni pedagogia? La “non 
tenuta” di moltissime nostre famiglie, all’apparenza 
complete e perfette, non parte proprio da qui? 

(segue da pag. III)

Tutti preti o solo alcuni?

Non sarà che siano carenti di numero e qualità i “mo-
delli” affascinati e affascinanti? Io le posso dire che 
per me è stato così. Prima della verifica successiva, 
più matura e articolata, della mia vocazione sono 
partito dal fascino esercitato su di me da alcune 
figure di prete che avevo incontrato: giovani, felici, 
disponibilissimi a tempo pieno per giovani e ragazzi, 
evidentemente innamorati del loro ministero. Altre 
“chiamate”, pur possibili, hanno bisogno, a mio 
giudizio, di una verifica molto più rigorosa.
Paura del celibato? Non credo. Non è questo il pro-
blema più serio del prete. Credo piuttosto, paura 
di una vita ripiegata su se stessa per un mal inteso 
amore non totalizzante. 

Qualche settimana fa i mass-media riporta-
vano che papa Benedetto XVI, in occasione 

di un libro-intervista di prossima uscita, ribadisce 
che la Chiesa non ha il potere di ordinare sacerdoti 
donne. Mi spiega perché?
Semplice. Perché il Papa non è “padrone della fede 
e della comunità che ne deriva”, è solo un “fedele 
interprete” di quanto ha voluto Gesù. Da Gesù in 
poi, senza interruzioni di sorta, non c’è mai stato 
un sacerdozio al femminile: questa volontà di Gesù 
non può essere scavalcata da necessità, opportunità, 
carenza di personale o altro. Questo non vuol dire 
che da Gesù stesso non venne l’indicazione – rivolu-
zionaria per il suo tempo – della rivalutazione della 
donna nella sua Comunità di credenti. Basterebbe 
pensare al ruolo di Maria … Quale sacerdote ha mai 
avuto, nella storia della Chiesa, un ruolo come il 
suo? Ci troviamo davanti a un precisa e ininterrotta 
tradizione dai tempi apostolici che non può essere 
modificata nel tempo da un provvedimento ecclesia-
stico anche autorevole.

Ho due sospetti o, se vuole, preoccupazioni. 
Mi aiuti a fugarli. Il primo è che non sempre 

il sacerdote sia debitamente formato, durante la 
sua preparazione, alla gestione dell’affettività, 
propria ed altrui: mi inducono questo pensiero 
certe risposte al confessionale – non sempre, per 
carità - e certe infortuni sentimentali. Il secondo 
è che il sacerdote, spesso chiamato a vivere da 
solo, soffra la solitudine e sviluppi alla lunga una 
progressiva incapacità a vivere in comunità. 
Preferisco le sue “preoccupazioni” ai suoi “sospetti” 
... Alle prime posso tentare una qualche spiegazione, 
rispondere a ... “sospetti”, penso che sarebbe dura 
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1° GENNAIO – Papa Benedetto XVI lancerà al mondo il suo messaggio in occasione della 
Giornata Mondiale per la Pace: il tema scelto quest’anno dal Pontefi ce è “Libertà religiosa, via per la 
pace”. È dal 1968 che il primo giorno dell’anno è dedicato alla celebrazione della Giornata Mondiale per la 
Pace. Il Papa ha scelto questo tema - informa la Santa Sede - “mentre nel mondo si registrano diverse forme di 
limitazione o negazione della libertà religiosa, di discriminazione e marginalizzazione basate sulla religione, 
fi no alla persecuzione e alla violenza contro le minoranze”. La libertà religiosa “essendo radicata nella stessa 
dignità dell’uomo, ed orientata alla ricerca della ‘immutabile verità’, si presenta come la ‘libertà delle libertà’ 
ed è ‘autenticamente tale quando è coerente alla ricerca della verità e alla verità dell’uomo’”.

Nel mese di gennaio si riuniranno a Roma i “vertici internazionali e nazionali” del Comitato Olimpico, dello 
sport professionistico, associativo cattolico, dilettantistico e dello sport per tutti per un grande convegno sul 
tema “Verso Londra 2012: i valori fondativi dello sport”. L’iniziativa è la prima tappa della collaborazione 
tra la neonata Fondazione Giovanni Paolo II per lo sport britannica, presieduta dal prof. Simon Lee, e la 
sua omologa italiana, presieduta da Edio Costantini, che collabora con la Sezione “Chiesa e Sport” del 
Pontifi cio Consiglio per i Laici e con l’Uffi cio nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport 
della Conferenza Episcopale Italiana. “Con la creazione di un’apposita Fondazione – ha detto Costantini – 
anche i vescovi britannici hanno sentito evidentemente l’urgenza di venire incontro alle domande di senso delle 
giovani generazioni, spesso confuse da valori etico-sportivi svenduti alla spettacolarizzazione e al mercato, con 
la promozione di nuovi luoghi educativi e sportivi inseriti nelle parrocchie e nelle scuole cattoliche”.

Sembra normale...Sembra normale...
Ho un freddo addosso 
che non vedo l’ora di mettermi sotto le coperte...

Dicembre 2010: 30 morti in Polonia, 
11 in Russia, 6 nella Repubblica Ceca, 
4 in Lituania, 3 in Francia, 1 in Germania. 
Morti per freddo. 
Per lo più erano persone senza dimora.

che non vedo l’ora di mettermi sotto le coperte...

... ma non lo è

29 - 30 GENNAIO 2011 – Terza giornata internazionale di intercessione per la pace in Terra 
Santa, un’iniziativa di preghiera nata dalla volontà di alcune associazioni cattoliche giovanili. Per 
l’edizione 2011 si prevede il coinvolgimento di 2.000 città in tutto il mondo in contemporanea per 
una preghiera che – come sperano gli organizzatori – “possa salire fi no al cuore del Signore e riportare 
la pace nella Sua terra”. L’iniziativa è patrocinata dal Pontifi cio Consiglio Giustizia e Pace. Le 24 
ore di preghiera ininterrotta inizieranno in concomitanza con la Quinta Preghiera straordinaria 
di tutte le Chiese per la riconciliazione, l’unità e la pace, cominciando da Gerusalemme, che verrà 
trasmessa in Mondovisione.
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Il Bambino, che ridona al mondo 
sorriso di speranza e di gioia, ha 
la missione di rinnovare l’uni-
verso. Occorre perciò che egli 
nasca e cresca in noi; occorre 
che l’innocenza del Figlio di Dio 
pervada i nostri cuori rendendoli 
umili, miti, capaci di ricevere 
e di donare amore. San Leone 
Magno in un suo noto e stupendo 
discorso così si esprimeva: «La 
festa del Natale rinnova oggi per 
noi i sacri inizi di Gesù nato dalla 
Vergine Maria. E mentre cele-
briamo in adorazione la nascita 
del nostro Salvatore, ci troviamo 
a celebrare il nostro inizio: la na-
scita di Cristo segna l’inizio del 
popolo cristiano... Ogni credente, 
che in qualsiasi parte del mondo 
viene rigenerato in Cristo, rompe 
i legami con il peccato e diventa 
uomo nuovo, appartenente alla 
generazione del Salvatore che si è 
fatto figlio dell’uomo, perché noi 

è nato per noi un Salvatore

le ragioni  
del credere

La gioia del Natale è 
motivata dalla nascita 
di Gesù, il Salvatore 
promesso e inviato da 

Dio nel mondo. È una gioia che 
ha sapore d’infanzia, ma già 
anche di piena maturità, poiché 
questo Bambino che è nato per 
noi – come canta la Chiesa – que-
sto Figlio che ci è stato donato è 
chiamato: Principe della pace, 
Re della gloria, il cui regno è 
universale ed eterno (cf. Is 9,1-6). 
Cielo e terra vengono perciò con-
vocati a Betlemme per celebrare 
nella gioia l’evento che dà un 
nuovo corso alla storia dell’intera 
umanità e pervade di nuova ener-
gia vitale anche il cosmo. Come 
dicono i Padri, Dio si adegua a 
vivere sulla terra per educare gli 
uomini di ogni popolo, razza e 
lingua a vivere insieme da fratelli 
e così diventare degni cittadini 
del Cielo. 

potessimo diventare figli di Dio» 
(Discorso VI sul Natale). 

Che cosa vi potrebbe essere di 
più bello e inaudito? L’Unige-
nito Figlio di Dio, venendo nel 
mondo, diventa il Primogenito 
tra molti fratelli che egli stesso ri-
scatta a prezzo del proprio sangue 
per incorporarli a sé e ricondurli 
al Padre (cf. Rm 8,29; Eb 2,9-
18). L’evento della nascita del 
Salvatore si apre sulla prospettiva 
della sua morte in croce, tuttavia 
lo si vive in un’atmosfera di gio-
ioso stupore come ogni umana 
nascita. Il mistero di Betlemme 
è avvolto di silenzio, di pace, 
di benevolenza che addolcisce 
i cuori. Maria, il Bambino e 
Giuseppe sono la dolce e radiosa 
icona della comunione d’amore 
cui è chiamata ogni famiglia 
umana, poiché è nella Chiesa, 
nelle anime, nella vita dei popoli 
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Natale, 
festa della 

fraternità universale
di M. Anna Maria Canopi osb*



che l’Atteso si fa ogni giorno 
l’Emmanuele: il Dio-con-noi, il 
Dio vicino, amante della vita.

Il Natale è questa semplice e 
straordinaria realtà: il Figlio di 
Dio, che viene nel mondo come 
Salvatore, inaugura il Regno 
della vita e dell’Amore, della 
giustizia e della pace. Ma egli 
non opera da solo. Cerca uomini 
di “buona volontà”. Nessuno 
pensi di non essere tra i chiamati 
a lavorare per l’edifi cazione del 
Regno di Dio. 

Occorre, quindi, svegliarsi dal 
torpore dell’indifferenza e 
aprirsi ad accogliere il Dono 
della Vita con fede schietta 
e con spirito di gratitudine; 
occorre ritrovare uno stile 
di vita semplice, povero, 
che lasci spazio alla gratuità 
dell’amore, ad un amore 
concreto che si fa accoglienza 
e servizio. Ciò comporta un 
cammino di conversione per 
non adeguarsi alla moda del 
Natale consumistico, per saper 
rinunziare al superfl uo in favore 
di chi non ha il necessario, per 
non dare soltanto qualcosa, ma 
– sull’esempio di Cristo – farsi 
dono per tutti, senza misura.
La consuetudine dello scambio 
dei doni a Natale è legata proprio 
a questo mistero di un Dio che 
è Dono infi nito. Accogliendo la 
Gioia che è Gesù stesso, noi pure 
ci sentiamo spinti a donare e a 
donarci. E questo è giusto e bello, 
ma se perdiamo di vista il moti-
vo, cioè l’evento della salvezza, 
l’evento di grazia della nascita di 
Gesù, se dimentichiamo questo, 

il Natale diventa un semplice 
scambio di cose materiali, diven-
ta un’occasione di commercio, 
un mercato del superfl uo, un rito 
pagano. Ecco allora lo spreco 
delle laute cene che offendono i 
poveri, gli affamati di cui è pieno 
il mondo.
Dobbiamo ricordarci che Gesù 
è nato povero; ha voluto essere 
povero, ma ricco di amore per 
noi. È questa la vera ricchezza. 
Se facciamo regali a chi ce li può 
ricambiare e non abbiamo il vero 
amore per chi è nel bisogno, non 
viviamo il Natale da veri cristia-
ni. È nella misura in cui doniamo 
e proviamo il gusto del bene, 
della bontà, della sobrietà e della 
condivisione, che così viviamo 
la vita presente preparandoci a 
quella futura. Infatti si entra in 
cielo soltanto con la ricchezza 
della carità, con l’amore per Dio 
e per il prossimo.
Celebrare il Santo Natale con fede 
signifi ca, dunque, lasciarsi portar 
fuori dal proprio individualismo 
e accettare una parentela estesa a 
tutto il genere umano; signifi ca, 
di conseguenza, condividere 
la sorte di ogni nostro fratello, 
poiché di tutti e di ciascuno di 
noi Gesù ha assunto la storia, la 
povertà, la debolezza: la vita e la 
morte. Aprendo il nostro cuore 
al Signore Gesù potremo anche 
noi diventare capaci di amare 
e di contrapporre alla “cultura 
di morte”, che si va tristemente 
diffondendo ovunque, una sana 
“cultura della vita”.

*Abbazia Benedettina 
«Mater Ecclesiæ»

Isola San Giulio - Orta (Novara)



SU
L’evangelista Matteo (2,1-12) 
parla di alcuni Magi che, guidati 
da una stella, giunsero dall’Orien-
te a Gerusalemme per adorare il 
re dei Giudei. I Magi sapienti e 
astrologi orientali, offrirono in 
dono a Gesù oro, incenso e mirra, 
simboli rispettivamente di regali-
tà, di divinità, e di umanità. Da 
san Cesario di Arles (VI secolo) 
viene loro attribuito il titolo di re. 
Quando il mondo era al buio i 
re Magi seguirono una luce che 
li guidò nel loro cammino per 
adorare il Figlio di Dio.

GIÙ
Tutti noi che viviamo in un 
mondo illuminatissimo, che nel 
periodo natalizio diventa ancora 
più luccicante grazie alle “lumi-
narie”, ai festoni, non riusciamo 
più a distinguere un breve 
cammino che ci porti in una 
chiesa, davanti ad un presepe, 
dove giace in una mangiatoia il 
Figlio di Dio. Le luci servono 
per attirarci nei negozi 

per acquistare “i regali di Natale” 
perché spesso e per troppi questa 
festa è diventata solo un giorno 
per un pranzo sontuoso, per uno 
scambio di doni e nulla più. 
Bisogna ritrovare la cometa e 
seguirla per giungere a Gesù ri-
nato, percorrere un cammino di 
rinascita anche del nostro cuore, 
vivere un amore più grande per 
Colui che è nato, morto e risorto 
per il bene dell’umanità tutta.

GIÙ
Feste natalizie, un incubo per 
molti: i singoli soli, le coppie 
separate, i figli dei divorziati 
troppo spesso percepiscono que-
sto periodo come un lungo tunnel 
da attraversare con l’animo triste 
e sconsolato; troppe solitudini, 
troppe incomprensioni, troppe 
tensioni ed allora molti 
si rifugiano “on line” 
sperando di trovare un 
interlocutore, senza 
andare troppo per il 
sottile a vedere se è 
un buono o un cattivo.

Natale su e 
Natale giù
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di Alma Severino

SU
Molte associazioni, per la mag-
gior parte composte da volon-
tari, organizzano varie iniziative 
per donare ai meno fortunati 
(poveri, malati, ricoverati nei vari 
ospizi/pensionati) una giornata di 
condivisione. Vengono organizzati 
pranzi collettivi, concerti, giochi 
di società, ecc. In tutte queste ini-
ziative la molla di propulsione è 
l’amore, e se nelle persone soffe-
renti noi vediamo il nostro prossi-
mo è come se avessimo offerto il 
nostro amore a Dio.

NATALE È... 
FARSI PROSSIMI
Facevo parte di un’associazio-
ne di volontari che trasporta 

periodicamente e 
annualmente gli 

ammalati a Lourdes 
(U.N.I.T.A.L.S.I) e 

per Natale veni-
vano proposte 
varie iniziative 

per celebrare in ma-
niera fraterna la ricor-

renza della nascita di 
Gesù.

Ed allora:

NATALE È... 
MERAVIGLIARSI
La direzione della nostra Asso-
ciazione aveva contattato la dire-
zione dell’Ospedale S. Martino 
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Lettere di un pensionato:
Caro Babbo Natale sono un pensionato di 65 anni che vede con preoccupazione 
l’arrivo del Natale perché in quel giorno gli altri si incontrano per fare festa mentre 
io sono solo; inoltre non vedo prospettive per la mia vita futura e per questo mi sento 
triste. Ti chiedo di portarmi come regalo “la speranza”.
Risposta di Babbo Natale:
Caro pensionato, ho letto la tua lettera, ho frugato nel sacco dei doni ed ho trovato giochi per i bambini 
e oggetti importanti per gli adulti che ti possono dare tante illusioni, però quella “cosa” che mi hai 
chiesto tu io non te la posso offrire, forse ti devi rivolgere a Qualcun Altro.
Il pensionato allora decide di scrivere una lettera a Gesù: 
Caro Gesù, io nella mia vita non ho avuto modo di frequentarti perché da bambino mi sembravi un 
personaggio magico, da giovane mi sentivo così forte da non aver bisogno di Te, da adulto ho speso 
tutto il mio tempo per il lavoro. Ora vivo la mia vita da arrabbiato ma vorrei dargli un signifi cato. Tu 
per Natale potresti regalarmi la “speranza”?
Risposta di Gesù:
Caro pensionato, il Padre mi ha mandato in mezzo agli uomini per portare a loro la Sua luce, perché 
ogni uomo e quindi anche tu possa dare senso e speranza alla tua esistenza. Altri ti hanno distratto e 
illuso, Io invece ti voglio regalare l’Amore di Dio e trasformare la tua solitudine in fraternità, la tua 
rabbia in gioia. Perché non rinasci anche tu con Me in questo Natale? 

Natale è... illusione o realtà? di Enrico Quaglia

divisa del Coro e cantavano le 
musiche sacre. I fedeli seguivano 
con maggiore attenzione quella 
celebrazione e tutti potevano con-
dividere l’EXULTATE DEO.

Sempre lo stesso Coro polifonico 
nella settimana precedente il Na-
tale organizzava un concerto di 
benefi cenza al Teatro Margheri-
ta, allora il più grande di Genova, 
tutto imperniato su canti natalizi 
e su alcuni brani di polifonia sa-
cra. Il teatro era sempre gremito 
(la vendita dei biglietti era fatta 
dai coristi stessi presso parenti 
ed amici) e il ricavato serviva 
per qualche necessità per fratelli 
meno fortunati.

Il giorno di Natale, nel pome-
riggio, il Coro andava presso 
qualche pensionato di anziani e 
teneva un piccolo concerto per 
rallegrare, con canti e musica, 
quelle persone che altrimenti 

sarebbero state un po’ più tristi 
ed un po’ più sole. Al termine 
del concerto veniva offerto un 
rinfresco che condividevamo con 
gli ospiti dell’istituto.

NATALE È... 
CONDIVIDERE 
CASA E CUORE
Avevo conosciuto, durante un 
pellegrinaggio a Lourdes, una 
signora anziana che per tutta la 
vita non aveva mai soggiornato in 
una casa propria; piccola, era sta-
ta abbandonata ed aveva vissuto 
in collegio, adolescente, era stata 
ospitata presso un’altra struttura 
ed infi ne, anziana e malata, era 
presso l’Albergo Brignole Sale, 
meglio conosciuto come Albergo 
dei poveri. Ospitarla il giorno di 
Natale in casa, con mia mamma e 
mia zia e vederla a tavola felice fu 
bellissimo. Unico neo: quando la 
riaccompagnai nella “sua casa” vidi 
tanta malinconia nei suoi occhi…

ed aveva ricevuto una lista di 
ammalati soli; la mattina di Na-
tale ci recammo nel nosocomio 
e a gruppi andammo a trovare 
i malati. All’iniziale diffi denza 
seguì una meraviglia per avere 
avuto anche loro una visita e nei 
loro occhi si accese una luce: 
anche loro erano stati avvicinati 
da un fratello che aveva portato 
in dono un attimo d’amore.

NATALE È... 
CANTARE LA VITA
L’Associazione aveva anche un 
Coro formato dai volontari 
che andando in pellegrinaggio 
a Lourdes animavano le Messe 
nel Santuario mariano. Lo stesso 
coro però cantava anche presso la 
Cattedrale di S. Lorenzo nelle 
festività. La mattina di Natale 
la Messa solenne, presieduta 
dal Cardinale Arcivescovo, era 
accompagnata dai canti corali. 
Tutti i componenti vestivano la 
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di Nucci Scipilliti, Laura Siccardi

Una pillola di saggezza...

ah...
ah!

ah...ah!

ah!

... e un sorso di buon umore
UN RAPINATORE 

ENTRA IN FARMACIA:
- Mi dia tutti i soldi!

IL FARMACISTA:
- Spiacente, ma senza ricetta 
non posso darle nulla.

 SIGNORE 

FAMMI SEMPRE

FELICE 

MAI SODDISFATTO.

FAMMI SEMPRE

a cura di Enrico Quaglia

Due minuti per pensare

Un uomo andò dal barbiere per 
farsi tagliare i capelli e rade-

re la barba. Appena il barbiere 
cominciò a lavorare, si misero a 
discorrere. Parlarono delle cose più 
svariate, toccando tanti argomenti.  
Infine quando la conversazione 
cadde su Dio, il barbiere disse: “Io 
non credo che Dio esista.” “Perché 
dice questo?”, chiese il cliente. 
“Basta che lei vada per strada per 
rendersi conto che Dio non esiste. 
Mi dica: se Dio esistesse ci sarebbero così tante persone che stanno male? Ci sarebbero bambini 
abbandonati? Se Dio esistesse non ci sarebbero né sofferenza né dolore. Non posso immaginare un 
Dio amorevole che possa permettere tutte queste cose.” Il cliente rimase un momento pensoso, ma 
non rispose perché non voleva dare inizio ad una discussione. Il barbiere fi nì il suo lavoro, il cliente 
pagò e uscì dal negozio.
Il cliente era appena uscito quando s’imbatté in un uomo dall’aspetto molto trascurato, con i capelli 
lunghi, stopposi e sporchi e con la barba incolta. Allora rientrò nel negozio del barbiere e gli disse: 
“Vuole sapere una cosa? I barbieri non esistono.” “Ma che cosa mi viene a dire?”  rispose il bar-
biere “Io sono qui e sono un barbiere, e ho appena lavorato su di lei!” “No!”, esclamò  il cliente “I 
barbieri non esistono, perché, se esistessero, non ci sarebbero persone con capelli lunghi e sporchi 
e barbe incolte, come l’uomo qui fuori.” “Ah, ma i barbieri esistono! Il fatto è che le persone non 
vengono da me!” “Esattamente!”, affermò il cliente “Questo è il punto: anche Dio esiste! Il fatto è 
che le persone non ricorrono a Lui e non Lo cercano. Ecco perché nel mondo ci sono tanto dolore 
e tanta sofferenza.!”

L’esistenza del barbiere
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vi è stato detto:                ma io vi dico:
S T A R E  I N  G U A R D I A

La vita di coppia come voca-
zione. “Poter volare” sì ma 

“solo abbracciati”. L’autrice, 
psicologa credente e allieva 
per quindici anni di Paul Diel, 
propone al lettore un percorso 
articolato alla scoperta del 
mondo sommerso della vita 
a due. Fin dall’inizio l’invito è 
a non fermarsi alla superfi cie 
delle scelte che comporta la 
vita di coppia. La ricerca della 

LA VITA A DUE - e ciò che ne consegue
di Jeanine Solotareff, Ed. San Paolo

profondità di sguardo è una 
scelta coraggiosa che, però, si 
presenta come l’unica opzione 
per essere pienamente e ve-
ramente felici. Il testo, calato 
perfettamente nella realtà della 
relazione, è scorrevole pur 
riuscendo ad offrire spunti di 
rifl essione fondamentali. La ri-
sposta alla vocazione di coppia 
come realizzazione piena della 
felicità preparata per noi da 
Dio comporta scelte personali 
e profondamente umane che 
vanno supportate con un ap-
proccio razionale e ponderato 
in modo da non rimanere preda 
del sentimentalismo che nulla di 
buono e duraturo può portare. 
Dalla lettura attenta e meditata 

di Ilaria Giusto

di questo libro non si può uscire 
che cambiati. Una trattazione 
avvincente che porta a scoper-
te inaspettate.

“Avete inteso che fu detto: 
Non commettere adulterio; 

ma io vi dico: 
chiunque guarda 

una donna per desiderarla, 
ha già commesso adulterio 

con lei nel suo cuore”
“Come si fa a resistere 
ad una bella donna?”



26

cronache

Era venuto alla Guardia col Papa due anni or sono. 
Era a casa sua, essendo lui genovese dalla na-

scita e, da sempre, prete di questa chiesa particola-
re. Ora, con l’incarico avuto dal Papa di Prefetto 
della Sacra Congregazione del Clero e con la 
porpora cardinalizia, dobbiamo dire che la nostra 
Chiesa Particolare ha offerto alla Chiesa universa-
le un suo fi glio per un ministero molto importante. 
Sono scesi a Roma molti genovesi per il Conclave 

Mauro Piacenza è cardinale

pubblico che ha visto il “nostro” aggregato al colle-
gio del “senato del Papa”. È sceso anche il Vice 
Rettore del nostro Santuario, Mons. Piero Parodi, 
compagno di studi del neo Cardinale, per portare la 
benedizione della Madonna della Guardia sul suo 
ministero. Sappiamo che lo ha invitato a tornare alla 
Guardia appena possibile. Ma, con piacevole sorpre-
sa, abbiamo anche ricevuto dall’interessato il bigliet-
to ricordo dell’evento, corredato dalla bella imma-
gine della Madonna della Guardia venerata nei 
Giardini Vaticani. Noi abbiamo voluto riprendere 
quell’immagine come un dono per tutti e i nostri 
lettori potranno ritrovare sul nuovo Calendario 
della Guardia 2011 la stessa effi ge marmorea da-
vanti alla quale papa Benedetto – a suo stesso dire 
– ogni giorno sale pellegrino contemplando il 
Rosario. Amiamo pensare che, pur a distanza, anche 
il nostro “don Mauro” – Cardinale Piacenza – si 
ritroverà spesso idealmente “pellegrino alla Guardia” 
in comunione con tutta la nostra gente.
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cronache

Fine anno, tempo anche di rinnovo di reciproche 
fedeltà. La nostra rivista “laGuardia” arriva 

ogni mese in quarantamila famiglie in tutto 
il mondo. È quasi una discreta visita mensile di 
Maria alle nostre case, una costante fedeltà sua 
e del suo santuario alla nostra affezione. Fedeltà 
chiama fedeltà di ritorno... È così che l’espressio-
ne più concreta del prosieguo di questo rapporto 
dev’essere il rinnovo del sostegno al Santuario 
per questa sua onerosa impresa mensile. Non solo. 
Se le moltissime espressioni di compiacenza che 
riceviamo “per il nostro bollettino”, a voce e per 
iscritto, sono genuine come ci pare, pensiamo 
che coerenza vorrebbe che ogni lettore si facesse 
promotore di almeno un nuovo abbonamento 
presso nuove famiglie (soprattutto le più giovani 
e appena formate) che conosciamo nel nostro am-
biente o parentado. Vi sembra giusto e possibile? 
E allora perché non farlo subito?
Quest’anno poi... c’è un’urgenza ulteriore per que-
sto sostegno. Forse tutti avete visto che bel servizio 
è venuto da parte governativa in merito alle spese di 
spedizione per la stampa periodica come la nostra. 

Tempo di rinnovo per “laGuardia”
C’è sta-
to l’au-
m e n t o 
delle spese 
del 500%!!! 
Molti pensano 
alla chiusura delle 
testate per impos-
sibilità al sostegno 
della nuova spesa. A 
noi sembra impossibile 
tagliare il rapporto con quarantamila amici così... 
nonostante da anni non ritocchiamo i prezzi e 
nonostante questa bastonata, abbiamo pensato di 
lasciare per i meno abbienti la vecchia quota di 
15,00 Euro annuali (!) E però vorremmo credere 
che altri – speriamo tutti – a compenso di questi, si 
dispongano a rinnovare il proprio abbonamento 
con la quota del sostenitore: 30,00 Euro... 
Abbiamo fi ducia in voi e nella vostra sensibilità. 
Se ce la faremo, andremo avanti così, se non do-
vessimo farcela, con la stessa familiare confi denza, 
torneremo a stendervi la mano.

Le felici esperienze di quest’anno ormai ci hanno 
confermato che il Santuario – nonostante il fl usso 

di centinaia di migliaia di pellegrini – è anche luo-
go idoneo a tempi di ritiro silenzioso per singoli o 
gruppi di persone che vogliono dare qualche giorno 
all’ascolto di Dio in profondità. Spazi panoramici 
mozzafi ato, spazi mistici interni ed esterni che 
contribuiscono al riposo dello Spirito e all’eserci-
zio delle virtù ... è il corredo che offre Maria col 
suo Santuario per quanti vogliono programmare 
un “tempo forte” vicino a Lei. Quest’anno poi ci è 
andata bene perché anche le guide spirituali scelte 
sono state di grande aiuto.
Si era cominciato con le religiose – un corso 
aperto alle diverse congregazioni – a fi ne luglio, 
con la guida di Suor Maria Teresa Crescini e P. 
Lino Maggioni. A metà settembre, il folto gruppo 
dell’“Età della sapienza” guidato dal Rettore del 
nostro Santuario. Metà ottobre: il primo turno dei 
Sacerdoti e religiosi, guidato dal Vescovo emerito 
di Alba Mons. Sebastiano Dho e il secondo turno, 

Esercizi Spirituali alla Guardia...
ai primi di novembre, con la guida di Padre Mario 
dei Padri Oblati di Novara, direttore spirituale 
di quel seminario. Anche i diaconi permanenti, 
alcuni con le rispettive consorti, hanno avuto un 
breve corso di esercizi e, avendoci preso gusto, 
hanno detto che è un’esperienza da ripetere e ap-
profondire.
È stato suggerito ai Sacerdoti di ritenere il San-
tuario come “casa loro”. La proposta è di poter 
abitualmente utilizzare – soprattutto alla fi ne di 
giornate o tempi più pesanti o in preparazione degli 
stessi – una camera, una frugale mensa e la casa 
di Maria come luogo di completo riposo fi sico e 
spirituale. Perché, la domenica sera e il lunedì 
mattina, non approfi ttarne così?
Anche singoli o coppie o piccoli gruppi potreb-
bero aver bisogno di “respirare a pieni polmoni” 
con Maria. I laici sconosciuti al Santuario è bene 
che presentino un piccolo biglietto di presentazione 
da parte del loro parroco o sacerdote e la porta e il 
cuore di Maria si aprono anche per loro.
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Il mio lavoro 

non è una cosa seria.

     Il rischio superficialità.

Piantati nella terra di Dio.

Giovani e fede.

... e c’era la Madre di Gesù
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possibilità, chi vive in modo contra-
rio a principi professati a gran voce. 

E via discorrendo. Sono tutte privazioni, 
magari morali e/o psicologiche, certo, 
ma pur sempre privazioni di qualcosa di 

proprio. B.D. è sposato con J.L.: certo la 
ama come nessuna, ricambiato, ma lei 

non può muoversi senza che lui approvi 
ciò che fa. Non c’è violenza fi sica ma psicologica 
sì. Piano piano lui le ha rubato la libertà di essere 
sé stessa, di vivere anche con i suoi sbagli, ma 
adesso la sua vita è costretta. La libertà è la cosa 
più importante specie in famiglia.

Non desiderare la roba d’altri. ru-
bare? Sottrarre con l’inganno? 

che c’entra questo comandamento 
con la famiglia? apparentemente 
nulla. Ma cerchiamo di lavorare con 
la fantasia (ma poi non troppo). c’è chi 
nasconde le buste paga al coniuge per 
non far sapere il proprio guadagno e quindi 
esercitare un controllo “monetario” sul coniuge. 
c’è chi intrappola i propri fi gli in una vita da “prigio-
nieri” senza permettere loro di uscire dal guscio 
familiare (i bamboccioni vi dice qualcosa?). c’è 
chi vive in modo ambiguo, chi vive sopra le sue 

I comandamenti 
della famiglia
di Marcello Monticone

Anche sotto il gelo dell’inverno la Natura non è 
mai “morta”. Anzi, è proprio sotto quella coltre 

di gelo che, in profondità, si prepara la primavera 
con le sue meravigliose fi oriture, preludio ai frutti 
dell’estate... E così d’inverno, quando le masse dei 
pellegrini si diradano pur senza interrompersi mai, 
è tempo di rifl essione, di lavoro in profondità, di 
verifi che del lavoro passato, di individuazione di 
nuovi stimoli che la Madonna, prima responsabi-
le dell’Impresa, ci vuole prospettare. È tempo di 
lettura rifl essa e interiore dei segni dei tempi, con 
le loro sfi de affascinanti... Tempo di tutto questo 
e di altro ancora. Da parte di chi? Dei Sacerdoti 
responsabili del Santuario. Certo, ce n’è anche per 
loro. Ma il Santuario e il “mandato di Maria” alla 
Guardia non è stato prima di tutto per loro, ma per 
umili contadini o comunque laici che si sono sentiti 
chiamati a “costruire” con Lei...
Noi, nei pomeriggi – spesso uggiosi – delle do-
meniche d’Avvento, abbiamo chiamato TUTTI e 

Cosa cresce sotto la neve della Guardia?
CIASCUNO a fermarsi a pensare, tornare “alle 
radici” di questa storia, ritrovare un mandato, 
un metodo, una compagnia (un gruppo) di amici 
che “ci stanno” con noi a proseguire il compito di 
riforma e ricostruzione. Vorremmo rimettere 
in moto altri “GRUPPI” di amici che – stufi  di 
lagne e recriminazioni di fronte a quanto nel nostro 
mondo non sembra funzionare affatto – siano pronti 
a rimboccarsi le maniche, su obiettivi concreti, 
individuati e condivisi e sull’obiettivo prioritario 
e concomitante di una Fede più matura e coerente 
per tutti. Gruppi di “RICERCA e RICOSTRU-
ZIONE dell’ESSENZIALE” per tutti.
Sul sito internet del Santuario potrai avere qualche 
nota in più... Ma qui si sogna con Maria il sorgere 
di altri umili Benedetto Pareto, capaci di aggregare 
con fi ducia altri ed appassionarsi a progetti umili 
e grandi ad un tempo. Forse uno di questi potresti 
essere proprio tu che ci leggi... Ci vuoi pensare e 
deciderti? 
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■ Venerdì 1° ottobre - Gruppo Anziani della parrocchia di 
San Siro del Centro Storico di Genova con 40 pellegrini.
■ Sabato 2 ottobre - Pellegrinaggio mensile della Diocesi 
di Genova con la partecipazione dell’Arcivescovo; quarto 
“Ciclopellegrinaggio” raduno annuale degli amanti delle 
due ruote; gruppo di Bargagli (GE) con 50 persone ac-
compagnate da don Tartaglione; Suore di San Giuseppe 
di Genova, venute con 200 persone per l’inaugurazione del 
nuovo Anno Scolastico, accompagnate da don Mauro Gioia; 
parrocchia Testana e Avegno (GE) con don Danilo; famiglie 
di Bambini della Scuola Materna di Genova - Nervi.
■ Domenica 3 ottobre - Gruppo “Famiglie per l’Accoglien-
za” di Chiavari (GE) col loro Sacerdote; i coniugi D’Ancona 
Liborio e Salvi Elisa ricordano il loro 60° anniversario di 
matrimonio; gruppo di Ruta (Genova) con Coro parroc-
chiale, 50 persone accompagnate da don Luciano Denevi; 
parrocchia San Lorenzo di Chiale con 50 persone; parroc-
chia B.V. Immacolata (GE); gruppo Anziani del Comune di 
Roddino (CN) con un pullman di pellegrini; Parrocchia San 
Bartolomeo di Vallecalda; gruppo di Torino con Sacerdote.
■ Lunedì 4 ottobre - I coniugi Berutti Piero e Pescetto Ma-
riuccia ricordano il loro 50° anniversario di matrimonio.
■ Martedì 5 ottobre - Parrocchia San Giovanni Battista 

di Recco (GE) con 70 persone accompagnate da don 
Pasquale Revello.
■ Giovedì 7 ottobre - Gruppo di Volta Mantovana 
(MN) con 40 persone e padre Agostino; Suore di Maria 
Ausiliatrice con 50 persone per un incontro di preghiera; 
il finanziere Gabriele Landi è venuto con alcuni colleghi 
per far benedire una targa.
■ Sabato 9 ottobre - Celebrano il loro matrimonio i 
signori D’Antona Alessio e Mota Liliana di Mignanego 
(GE) (la sposa è arrivata in elicottero); parrocchia di 
Arenano (GE) con 300 persone accompagnate da mons. 
Giorgio Noli; parrocchia San Lorenzo Maggiore (MI) con 
50 persone e don Augusto; i coniugi Giovanni e Maria 
Boccardo ricordano il loro 45° anniversario di matrimonio; 
i coniugi Filippo e Maria Gaggero ricordano il loro 61° 
anniversario di matrimonio.
■ Domenica 10 ottobre - La Santa Messa delle ore 11 
è officiata in ringraziamento della Beata Chiara Badano; 
Cooperativa di Concorezzo Monza con 150 persone e 
don Pino Morelli, Parrocchia di San Eusebio (GE) con 
don Giovanni Benvenuto; gruppo di 25 Focolarini di Ge-
nova per una giornata di Ritiro Spirituale; pellegrinaggio 
di Valleregia ed Orero (GE) con don Paolo Fontana; 

Notizie 
in 

poche 
righe

cronache

Così, al momento, i primi passi alla chetichella, 
quasi in sordina come conviene a un piccolo 

seme gettato nella terra buona. Di che si tratta? 
Spieghiamo subito che si tratta di giovani che 
salgono spesso alla Guardia da soli, a due a due, 
a tutte le ore, per i motivi più diversi. Non sono 
i giovani già aggregati in associazioni, movimenti, 
comunità cristiane. Vengono certo anche questi e, 
questi, in genere, hanno i loro punti di riferimento 
istituzionali garantiti. No, parliamo dei giovani che 
non hanno di fatto riferimenti ecclesiali precisi per 
la loro fede eppure non hanno tagliato del tutto con 
le radici di Dio. Sono quei “cani sciolti senza collare” 
di cui scriveva il romanziere Cesbron. Sono forse la 
maggioranza dei nostri ragazzi, con tutte le loro ric-
chezze interiori e le loro carenze, le loro convinzioni 
in formazione e i loro dubbi, i loro entusiasmi ora 
stimolati e ora avviliti. Giovani che cercano... ma 
che non vorrebbero “robbetta” di frivolume a buon 
mercato. Con questi e per questi si vogliono aprire 
spazi e occasioni settimanali di incontro, di con-
divisione, di scambio sulle “cose serie” che ognuno 
si porta nel cuore. In piena libertà e spontaneità. Ab-
biamo abbozzato un nome, tanto per capirci: “3G: 
gruppo, giovani, guardia”. Uno spontaneo “gruppo 
di sentinelle”, gente che guardano in avanti, guardano 

Nascono dalla Guardia i “3G”... 
roba strettamente riservata ai giovani

lontano e guardano possibilmente in profondità. Ci 
siamo detti ai primi incontri, con i primi che si sono 
affacciati, che... “da cosa potrà nascere cosa” e altro 
ancora. Vi sapremo dire. Intanto da qui si vuol dire 
a tutti i giovani (18 e oltre...) che si riconoscono in 
queste caratteristiche, che l’invito è anche per loro 
e per gli amici che credono di contattare. Ai papà e 
alle mamme, ai nonni e agli zii che hanno giovani così, 
vorremmo dire di segnalare solamente loro la cosa, sen-
za asfissiarli per farli venire a tutti i costi. Nella libertà 
si diventa adulti e si maturano le grandi cose.
Dimenticavamo di dirvi che l’idea è nata la scorsa 
estate quando il tardo pomeriggio della domenica e 
la sera così riposante del Santuario sembravano un 
richiamo naturale a chi volesse approdare a respirare 
insieme. Concretizzandosi adesso (in pieno inverno) 
abbiamo rimandato gli incontri della domenica sera 
alla Guardia al tempo dell’ora legale. Ora invece – ogni 
martedì sera (ore 19,30/20 complice una pizza o 
una pastasciutta) - si fa l’incontro presso il “Centro 
Banchi” in pieno centro storico di Genova, Piazza 
De Marini. Referenti telefonici per ulteriori informa-
zioni o per dare un cenno di presenza per preparare la 
pasta c/o Matteo Moretti cell. 339/3276869 e-mail 
moretti-matteo@virgilio.it e Don Marco Granara 
cell. 335/1346764 e-mail rettore@santuarioguardia.it
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il ricordo e la preghiera
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Maria Anna Paravagna 81 anni
Genova

Giovanni Bodrato 84 anni
Genova

Maria Luisa Basso 64 anni
Genova-Pegli

Carolina Piera Repetto 95 anni
Piccarello di S. Olcese (GE)

Giuseppina Ridella 83 anni
Genova-Sampierdarena

Isacco Terrile 85 anni
Terrile di Uscio (GE)

Angelo Mario Banchero 69 anni
Genova

Severino Remersaro 81 anni
Vignole Borbera (AL)

Edilio Grasso 87 anni
Canova di Casella (GE)

Santina Parodi 89 anni
Genova-Rivarolo-Begato

parrocchia SS. Nicola ed Erasmo di Genova Voltri con 
organista e cantoria e con don Canepa Zaccaria; un 
gruppo di 20 persone dell’ADMO (Associazione Donatori 
Midollo Osseo) di Busalla (GE).
■ Lunedì 11 ottobre - Gruppo di S. Cristoforo Riparta 
Cremasco con 80 persone accompagnate dal parroco 
don Franco.
■ Martedì 12 ottobre - I coniugi Carmine e Luciana Gorga di 
La Spezia ricordano il loro 38° anniversario di matrimonio.
■ Mercoledì 13 ottobre - Gruppo di “Gina” da Sestri 
Levante; gruppo di Ortonovo (La Spezia) con 40 pellegrini; 
quattro parrocchie della Comunità Pastorale di Serenza 
(CO) con 50 pellegrini, don Mario Meroni, don Egidio, 
don Mario German.
■ Giovedì 14 ottobre - Parrocchia San Michele Arcan-
gelo di Palazzolo Acreide (Siracusa) con un pullman 
di pellegrini e don Salvatore Randazzo; i coniugi Balbi 
Gianluigi e Percivale Fernanda ricordano il loro 35° 
anniversario di matrimonio.
■ Venerdì 15 ottobre - Suore di Maria Ausiliatrice di 
Vallecrosia con 80 genitori ed alunni.
■ Sabato 16 ottobre - Parrocchia di Castel Dell’Alpi di 
Bologna con un pullman di Anziani della “Comunità del 
Magnificat” con don Zanobelli; parrocchia di Silvano Pietra 
(Pavia) con don Augusto Cuccoli; ASFOR (Associazione 
Formazione Ravasco) di Genova per l’inizio dell’anno sco-
lastico, con 90 giovani, suore ed insegnanti accompagnati 
dalla Suora Annunziata.
■ Domenica 17 ottobre - Esercizi Spirituali per Sacerdoti 
e Religiosi dal giorno 17 al 21 ottobre; gruppo di Bersa-
glieri; gruppo Cristo Re: ex giovani della parrocchia San 
Antonio di Boccadasse (GE) accompagnati da padre 
Tarcisio; gruppo Missionario “ Padre Daniele” di Pon-
tremoli (MS) con Padre Aurelio; i coniugi Callero Silvio 
e Marisa di Montaggio ricordano il loro 50° anniversario 

di matrimonio.
■ Lunedì 18 ottobre - Parrocchia SS.mi Apostoli Si-
mone e Giuda di Vacallo (Svizzera) con don Simone 
Bernasconi.
■ Mercoledì 20 ottobre - Parrocchia Madonna della 
Fiducia di Torino con don Gianfranco Sivera.
■ Giovedì 21 ottobre - Gruppo CIF di Cogoleto (GE) 
con don Danilo.
■ Sabato 23 ottobre - Gruppo delle Suore Ravasco di 
Milano con suor Sibilla e suor Angelica; gruppo di Cresi-
mandi con genitori, catechisti della parrocchia di Casella 
con don Graziano; gruppo dalla Svizzera Francese con 
23 persone che pernottano al Santuario.
■ Domenica 24 ottobre - Gruppo della Suore Ravasco 
di Pescara; parrocchia Sacra Famiglia di Genova con due 
pullman di pellegrini; parrocchia San Germano Vercellese 
con 50 partecipanti; ricordano il loro 50° anniversario 
di matrimonio i coniugi: Felletti Giuseppe e Scarola 
Angelina, Forte Angelo e Tornion Gilda, Scrigna Guido 
e Delfino Graziella.
■ Lunedì 25 ottobre - Parrocchia di Gavirate (Varese) 
con 10 persone e don Piero Visconti.
■ Giovedì 28 ottobre - Pellegrinaggio Gruppo Senior del 
CAI di Fossano con P. Oreste Cappuccino
■ Venerdì 29 ottobre - Da Savona arrivano a piedi tre 
pellegrini partiti la sera precedente alle ore 19 e giunti al 
Santuario alle ore 8!
■ Sabato 30 ottobre - 60° di matrimonio Gatti Renato e 
Marchi Carla; il gruppo Anziani del Lagaccio partecipa alla 
S. Messa delle ore 17; per un ritiro spirituale P. Giustino 
da Pavia accompagna 20 giovani.
■ Domenica 31 ottobre - Parrocchia di S. Andrea di 
Milano (45 persone); due coppie di coniugi (Tonna Er-
mano e Aida, Frisone Sandro e Laura) ricordano il loro 
45° anniversario di matrimonio.
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Abbonamenti a “laGuardia” 2011

Orari
Il Santuario è aperto tutti i giorni dalle ore 7,30 alle 12 e dalle 
14 alle 19,00. Nei giorni festivi dalle ore 7 alle 19,00 ininter-
rottamente (nell’ora solare la chiusura è alle 18,30).

Sante Messe
Ora Solare	festivi: ore 8 - 10 - 11 - 12 - 16.
	C elebrazione penitenziale ore 9,15.
	 feriali: ore 9,30 - 16.
	 sabato: ore 9,30 - 11
	 festivi della vigilia: ore 16.
Ora Legale	festivi: ore 8 - 10 - 11 - 12 - 17.
	C elebrazione penitenziale ore 9,15.
	 feriali: ore 9,30 - 11 - 17.
	 festivi della vigilia: ore 17.

Rosario
domenica e festivi ore 10 e ore 16 alla Cappella dell’Ap-
parizione. Tutti i giorni feriali in Basilica ore 17,00 (ora 
solare) ore 18,00 (ora legale).

Indirizzo Santuario N.S. della Guardia
piazza Santuario, 4 - 16014 Ceranesi (GE)

Telefoni 
Prefisso da tutta Italia Genova compresa: 010; 
prefisso internazionale dall’estero: +39 010.
Segreteria	 010 72351 		
Centralino 	 010 7235810
Fax segr. 		 010 7235805	
Suore 	 010 7235813	
Rettore 	 010 7235811 (solo ore pasti)
Vice Rettore 	 010 7235809
E-mail Santuario: 	segreteria@santuarioguardia.it
E-mail Rettore: 	 rettore@santuarioguardia.it
sito internet: 	 www.santuarioguardia.it

Per soggiornare al Santuario
• 		 Il Santuario è attrezzato per accogliere persone 

singole, famiglie e gruppi anche numerosi. La 
gestione dell’accoglienza è stata da tempo affi-
data a Cooperative di servizi e a trattorie private. 
Le condizioni e le prenotazioni si possono tro-
vare al numero della segreteria del Santuario.

Per arrivare al Santuario con il servizio A.T.P. 
Bolzaneto FF.SS. - Santuario (dal 19 settembre 2010 al 19 giugno 2011)
festivi	da Bolzaneto:	 08.50 - 10.40 - 13.20 - 16.20
	 dal Santuario:	 09.50 - 12.00 - 14.40 - 17.15
feriali	 da Bolzaneto:	 08.35 - 15.05 	   	 dal Santuario: 11.15 - 17.00

Stazione ferroviaria Brignole - Santuario - autolinea gran turismo
(dal 19 settembre 2010 al 19 giugno 2011 - ad esclusione del 1° maggio)
festivi dalla Stazione FF.SS. Brignole 	(Piazza Verdi): 	08.30 - 16.00
	 dal Santuario: 	14.40

feriali dalla Stazione FF.SS. Brignole (Piazza Verdi): 08.10 - 14.45     	 dal Santuario: 11.15 - 17.00

Fermate intermedie: 	 Piazza De Ferrari, Stazione FS Principe, Via Milano, Piazza Montano, Piazza Pallavicini, Via Pastorino. 	
	 Per informazioni: 	 Tel. 010 54674410 oppure www.atp-spa.it

Conto Corrente Postale n. 387167
IBAN: IT30 I 07601 01400 000000387167 
intestato a:	 Santuario di N.S. della Guardia
	 via Serra, 6 A - 16122 Genova

Italia:	 Ordinario 	   15,00	 Sostenitore 	   30,00
Estero:	Ordinario 	   26,00	 Sostenitore 	   37,00
		  $        30		  $        50
Gli abbonamenti a “laGuardia”, si possono fare, 
oltre che al Santuario, anche presso: 
- 	Ufficio Amm.vo, Via Serra 6/A (solo mattino)
	 tel. 010 561033   e-mail: amministr.guardia@libero.it;
- 	Ufficio Pastorale della Curia, P.zza Matteotti 4;
- 	Libreria San Paolo, P.zza Matteotti 31/R; 
- 	Libreria L.D.C., Via Rolando 63/R.

L’ufficio abbonamenti, offerte 
e Sante Messe del Santuario è 
aperto dalle ore 8,30 alle 12,00 e 
dalle ore 14,00 alle 17,00.
Foto defunti: 
formato tessera  25,00.
Foto dei Gruppi: 
formato grande  50,00.
Foto dei Bambini: pubblicazione della 
foto gratuita per i bambini nuovi abbonati.

C/C Bancario n. 59722/80 Banca Carige - Sede 
di Genova - iban: IT79 Q 06175 01400 000005972280 
intestato a: 	Amministrazione Santuario di N.S. della Guardia
	 via Serra, 6 A - 16122 Genova

Le quote di abbonamento non sono ritoccate per i meno abbienti. Per chi può - soprattutto ora che 
un nuovo provvedimento di legge ha aumentato a dismisura le spese di spedizione - chiediamo di 
aderire in libertà a rinnovare l’abbonato con la quota dell’abbonato sostenitore (E 30,00).
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Amen! La più breve espressione 
della Scrittura e della Liturgia 

cristiana. La più breve, ma forse 
la più ricca di contenuti. Contenuti 
impliciti che vengono dalla profon-
da contemplazione del cuore dopo 
l’incontro col mistero di Dio. “Amen”.
Non solo “così sia”, quasi un voto, un 
desiderio inappagato del tutto e pur 
agognato intensamente come quel 
fuoco portato da Gesù sulla terra 
e non ancora del tutto divampato. 
L’Amen del desiderio dell’Amore ap-
pena intravisto, ma sufficiente per 
capire che in quello c’ è il TUTTO che 
solo un giorno si svelerà. Ma anche 
l’Amen del “Così è”: la professione di 
fede, nello stupore proprio e di tutta 
la creazione che gravita intorno al 
mistero centrale e riassuntivo della 
vita personale e collettiva. L’Amen 
più potente – quello che, secondo il 
Vescovo Cipriano, faceva tremare i 
vetri del primo tempio di Cartagine 
– è quello della dossologia finale del 
canone eucaristico ... Amen! “Per 
Cristo, con Cristo e in Cristo ...”. Tutto 
e tutti convergono verso il Centro e il 
Centro porta – unico ed eterno me-
diatore – all’origine e fine del TUTTO: 
il Padre!
E così, grazie a Maria che “tiene il 
Centro in braccio” e che partecipa 
in qualche modo della sua centralità 
senza togliere niente alla stessa, 
anche alla Guardia, alzando gli oc-
chi al soffitto centrale della Basilica, 
abbiamo plasticamente raffigurata 
questa sintesi mirabile. Come si vede, 
TUTTO e TUTTI convergono verso un “centro”, Cristo Gesù! Persino le pecorine oltre che l’umile pastore 
di Livellato. Tutto, la natura visibile e invisibile e con la natura la storia di un piccolo contadino che diventa 
così paradigma di qualcosa di molto più grande. In basso, Elisabetta incontrando Maria la loda e la bene-
dice per “aver creduto”, Maria in una correttissima sintesi di teologia della storia riporta tutto al “Centro e al 
Culmine”. A questo apice, c’è il riconoscimento e il premio della Donna Fedele: l’incoronazione da parte di 
suo Figlio e dello Spirito Santo. Anche noi – nello stupore di tutto il creato – osiamo dire, senza fine : Amen! 
Amen! Amen! 

AMEN! (Visione d’insieme dell’affresco della navata centrale di A.G. Santagata).

Genova Aeroporto


